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bisogno di crescere, al contrario bisogna 
che resti piccola, che lo divenga sempre 
più.       Santa Teresa di Gesù bambino 

 

 
…È PREGATA 
O Dio, che al santo presbitero e martire Massimiliano Maria [Kolbe], ardente 
di amore per la Vergine Immacolata, hai dato un grande zelo per le anime e un 
amore eroico verso il prossimo, concedi a noi, per sua intercessione, di 
impegnarci senza riserve al servizio degli uomini per la tua gloria e di 
conformarci fino alla morte a Cristo tuo Figlio. 
 

…MI IMPEGNA 
Non impediamo che i bambini vadano a Gesù Non impediamo ai bambini di 
accostarsi al Signore, proponendo loro delle liturgie incomprensibili e noiose, 
delle catechesi ammuffite e moralistiche, una visione di Chiesa seriosa e severa. 
Non confondiamo la serietà con il muso lungo e le severità! La Chiesa parla di 
cose grandi e importanti, perciò sono anche belle e gioiose! Facciamo in modo 
che nelle nostre famiglie ci sia un momento di preghiera quotidiano pensato 
per loro. 
 
*************************************************************************** 
 
 
Oggi, o Dio, noi ti preghiamo: 
mandaci oggi il tuo Spirito! 
E sia per noi un fuoco ardente e 
luminoso, illumini le nostre tenebre 
e ravvivi una volta ancora il nostro 
amore. Sia per noi un alito soave, 
consoli e tranquillizzi la nostra 
pusillanime trepidazione per futuro. 
Sia per noi una brezza forte, ci faccia 
navigare arditamente e indirizzi a 

nuovi orizzonti il nostro cammino. 
Sia per noi tempesta che rende l'aria 
pura. Sia per noi acqua, che fa 
crescere fiori nuovi dopo la siccità. 
O Signore della nostra vita e della 
nostra storia, il tuo Spirito ci faccia 
toccare con mano che l'antica 
missione, che in verità tu ci hai 
affidato, può ancora trasformare il 
mondo in questi tempi nuovi. 

 

SSeettee  ddii  PPaarroollaa  
ddaallll’’88  aall  1144  AAggoossttoo  22002211  

19a Settimana del Tempo Ordinario 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.  
Se uno mangia di questo pane  vivrà in eterno 

  

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 8 agosto 2021 
San Domenico di Guzman, sacerdote 

Liturgia della Parola 1Re 19,4-8; Sal 33; Ef 4,30-5.2; Gv 6,41-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva 
detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse 
Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come 
dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non 
mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi 
ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E 
tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da 
lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene 
da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita 
eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne 
mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo».  

 

…È MEDITATA 
I Giudei non l’hanno proprio digerita 
l’uscita del Rabbì di Nazareth: «Io 
sono il pane disceso dal cielo». E se 
non bastasse, Gesù aveva pure 
dichiarato di essere quel pane – 
l’unico – che sazia la fame e la sete di 
chi crede in Lui. E’ da qui che scatta 
la mormorazione dei giudei. Mentre 
per le folle il problema intorno a Gesù 
riguardava l’esaudimento di alcune 
attese popolari sulla figura del messia, 
con i giudei il problema è più 
teologico. La questione è sulla 
persona di Gesù, sulle dichiarazioni 
su se stesso, sulla sua identità. Li 
immagino... Ma come? Il figlio di 
Giuseppe, uno di noi, come noi, che 
mangia, respira, dorme... come può 
dire di essere disceso da cielo? Come 
può pretendere di essere il Messia, di 

parlare del Padre, di Dio? Come si 
permette, Lui, di mettersi sopra Mosè 
e di dichiarare che il Suo pane è 
migliore di quello che mangiarono i 
padri! E’ molto interessante osservare 
che Gesù non risponde alle 
mormorazioni ammorbidendo il tono 
delle dichiarazioni, quasi per trovare 
un terreno comune di dialogo, anzi! 
La Sua rivelazione si fa ancora più 
precisa e più pungente, rivelando il 
rapporto unico e privilegiato con il 
Padre. Ma quello che colpisce 
l’attenzione è la dichiarazione sulla 
vita eterna. Gesù pone la fede, il 
credere in Lui trasparenza del Padre, 
trascrizione storica del Suo volto 
d’amore, come fondamento della vita 
eterna. La cosa che lascia senza fiato 
è il verbo che troviamo nella 
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LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le 
mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: 
«Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, 
infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, 
andò via di là. 

 

…È MEDITATA 
E' un'immagine bella e tenera quella 
di Gesù attorniato dai bambini. I 
discepoli - ancora una volta – non 
comprendono lo spirito di Gesù e 
cercano di allontanare i bambini che 
accorrono verso di lui. Evidentemente 
lo considerano un disturbo. Gesù, 
invece, rimprovera i discepoli che 
sgridano i bambini. Egli non solo li 
accoglie ma "impone loro le mani", 
ossia li protegge, come protegge e 
aiuta tutti i deboli e gli indifesi. 
Vengono in mente i milioni di 
bambini abbandonati, che muoiono 
per la fame, o quelli che muoiono per 
la guerra, o coloro che sono sfruttati e 
violentati anche nelle società del 
mondo ricco. Questi bambini spesso 
sono soli e abbandonati senza che 
alcuno imponga sulla loro testa le 
mani in segno di protezione. Tutti 
questi piccoli non sono solamente 
piccoli amici da difendere e da amare, 
sono anche l'esempio di come essere 
per entrare nel regno dei cieli. Gesù 
afferma che non si entra nel regno dei 
cieli da adulti, ossia con il proprio 
orgoglio e la propria autosufficienza. 
E' necessario essere come i piccoli 
che si affidano in tutto al Signore per 
essere accolti nel regno. 
---------------------------------------------- 

Ho sempre desiderato essere una santa, 
ma - ahimé - ho sempre accertato, 
quando mi sono paragonata ai santi, che 
tra essi e me c'è la stessa differenza che 
tra una montagna la cui vetta si perde 
nei cieli e il granello di sabbia oscura 
calpestato sotto i piedi dei passanti. 
Invece di scoraggiarmi, mi sono detta: il 
buon Dio non può ispirare desideri 
inattuabili, perciò posso, nonostante la 
mia piccolezza, aspirare alla santità. 
Diventare più grande mi è impossibile, 
devo sopportarmi tale quale sono con 
tutte le mie imperfezioni, nondimeno 
voglio cercare il mezzo di andare in cielo 
per una via ben dritta, molto breve, una 
piccola via tutta nuova. 

Siamo in un secolo di invenzioni, non 
vale più la pena di salire gli scalini, nelle 
case dei ricchi un ascensore li sostituisce 
vantaggiosamente. Vorrei anch'io 
trovare un ascensore per salire la dura 
scala della perfezione. Allora ho cercato 
nei libri dei santi l'indicazione 
dell'ascensore, oggetto del mio 
desiderio, e ho letto queste parole: "Se 
qualcuno è piccolissimo, venga a me. 
Come una madre carezza il suo bimbo, 
io vi consolerò, vi poserò sul mio cuore e 
vi terrò sulle mie ginocchia". Mai parole 
più tenere, più armoniose hanno 
allietato l'anima mia: l'ascensore che 
deve innalzarmi fino al cielo sono le 
vostre braccia, Gesù! Per questo non ho 
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colline. Ora l'amato mio prende a dirmi: 
"Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, 
presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, 
è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori 
sono apparsi nei campi… Àlzati, amica 
mia, mia bella, e vieni, presto! O mia 
colomba, che stai nelle fenditure della 
roccia, nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, fammi sentire la 
tua voce, perché la tua voce è soave, il 
tuo viso è incantevole".  

Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 
come sigillo sul tuo braccio; perché forte 
come la morte è l'amore, tenace come il 
regno dei morti è la passione: le sue 
vampe sono vampe di fuoco, una fiamma 
divina! Le grandi acque non possono 
spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. 
Se uno desse tutte le ricchezze della sua 
casa in cambio dell'amore, non ne 
avrebbe che disprezzo.  Cantico dei 
cantici

…È PREGATA 
Padre, guarda le famiglie che si affidano a Te. Scenda la tua benedizione sugli 
sposi, perché, segnati col fuoco dello Spirito, diventino Vangelo vivo tra gli 
uomini. Siano guide sagge e forti dei figli. Siano lieti nella speranza, forti nella 
tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, 
premurosi nell’ospitalità. Il loro amore, Padre, sia seme del tuo regno. 
Custodiscano nel cuore una profonda nostalgia di Te fino al giorno in cui 
potranno, con i loro cari, lodare in eterno il tuo nome. Per Cristo nostro 
Signore. Amen.  
 

…MI IMPEGNA 
In questi fragili tempi affettivi, le coppie che si sposano nel Signore, che 
prendono il vangelo come metro di giudizio della propria vita coniugale, hanno 
una grande testimonianza da dare. 
 

 
Sabato, 14 agosto 2021 
San Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire - 
Massimiliano Maria Kolbe nasce nel 1894 a Zdunska-Wola, in Polonia. 
Entra nell'ordine dei francescani e, mentre l'Europa si avvia a un 
secondo conflitto mondiale, svolge un intenso apostolato missionario in 
Europa e in Asia. Ammalato di tubercolosi, Kolbe dà vita al «Cavaliere 

dell'Immacolata», periodico che raggiunge in una decina d'anni una tiratura di milioni di copie. 
Nel 1941 è deportato ad Auschwitz. Qui è destinato ai lavori più umilianti, come il trasporto dei 
cadaveri al crematorio. Nel campo di sterminio Kolbe offre la sua vita di sacerdote in cambio di 
quella di un padre di famiglia, suo compagno di prigionia. Muore pronunciando «Ave Maria». 
Sono le sue ultime parole, è il 14 agosto 1941. Giovanni Paolo II lo ha chiamato «patrono del 
nostro difficile secolo». La sua figura si pone al crocevia dei problemi emergenti del nostro tempo: 
la fame, la pace tra i popoli, la riconciliazione, il bisogno di dare senso alla vita e alla morte. 

Liturgia della Parola Gs 24,14-29; Sal 15; Mt 19,13-15 
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dichiarazione di Gesù: “Chi crede ha 
la vita eterna”. Attenzione! Non è una 
promessa per il futuro, ma per l’oggi, 
per il presente! Chi crede ha la vita 
eterna, ora, adesso! La vita eterna non 
è una specie di liquidazione celeste 
che conquisto a punti di santità e che 
mi verrà consegnata dopo la morte. E’ 
la fede che fa eterna la vita già ora, 
adesso, perché la riempie dell’eternità 
stessa di Dio, del Suo amore che è 
l’unica forza immortale. Un amore da 
accogliere, a cui arrendersi. Un amore 
che nutre con il Pane della vita, che è 
la vita stessa di Dio in noi. Assimilati 
a Lui. Nutriti da quell’unico amore 
che non chiede nulla se non di essere 

accolto, di trovare un varco, una 
fessura, per donarsi e portare vita 
nuova. 
---------------------------------------------- 
«Sono io il pane disceso dal cielo». Gesù 
ha tutti i contorni dell'uomo, e tuttavia è 
proprio in questo uomo che si è 
manifestato l'Assoluto, che qui e non 
altrove è apparso, che qui e non altrove 
va cercato. Gesù - e solo Gesù - è il 
«pane», cioè la rivelazione, la Parola e la 
sapienza di cui l'uomo ha fame. Più 
avanti si comprenderà che il pane è 
anche l'Eucaristia, ma ora - a questo 
punto del discorso - l'insistenza è sulla 
Parola.

  
…È PREGATA 
Benedirò il Signore in ogni tempo,sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi 
glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino.  Magnificate con me il 
Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato.                                                    Salmo 33 
 
…MI IMPEGNA 
Mangiare la carne e il sangue di Cristo, non si riduce però al rito della Messa. Il 
corpo di Cristo non sta solo sull'altare, del suo Spirito è piena la terra, Dio si è 
vestito d'umanità, al punto che l'umanità intera è la carne di Dio. Infatti: quello 
che avete fatto a uno di questi l'avete fatto a me. «Mangiare il pane di Dio» è 
nutrirsi di Cristo e di Vangelo, respirare quell'aria pulita, mangiare quel pane 
buono, continuamente. Domandiamoci allora: noi di che cosa ci nutriamo? Di 
che cosa alimentiamo cuore e pensieri? Stiamo mangiando generosità, 
bellezza, profondità? O stiamo nutrendoci di superficialità, miopie, egoismi, 
intolleranze, insensatezze? Se accogliamo in noi pensieri degradati questi ci 
riducono come loro; se accogliamo pensieri di vangelo, di bontà e di bellezza 
essi ci fanno uomini e donne della bellezza. 
Se ci nutriamo di Vangelo, il Vangelo dà forma al nostro pensare, al sentire, 
all'amare. E diventiamo ciò che ci abita: Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, 
ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso 
gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in 
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Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, 
nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio 
in sacrificio di soave odore. 

 
 
Lunedì, 9 agosto 2021 
 SANTA TERESA BENEDETTA DELLA CROCE, vergine e martire, 
Patrona d’Europa - Edith Stein nasce a Breslavia, capitale della 
Slesia prussiana, il 12 ottobre 1891, da una famiglia ebrea di ceppo 
tedesco. Allevata nei valori della religione israelitica, a 14 anni 
abbandona la fede dei padri divenendo agnostica. Studia filosofia a 

Gottinga, diventando discepola di Edmund Husserl, il fondatore della scuola 
fenomenologica. Ha fama di brillante filosofa. Nel 1921 si converte al cattolicesimo, 
ricevendo il Battesimo nel 1922. Insegna per otto anni a Speyer (dal 1923 al 1931). Nel 
1932 viene chiamata a insegnare all’Istituto pedagogico di Münster, in Westfalia, ma la 
sua attività viene sospesa dopo circa un anno a causa delle leggi razziali. Nel 1933, 
assecondando un desiderio lungamente accarezzato, entra come postulante al Carmelo 
di Colonia. Assume il nome di suor Teresa Benedetta della Croce. Il 2 agosto 1942 viene 
prelevata dalla Gestapo e deportata nel campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau dove 
il 9 agosto muore nella camera a gas. Nel 1987 viene proclamata Beata, è canonizzata 
da Giovanni Paolo II l’11 ottobre 1998. Nel 1999 viene dichiarata, con S. Brigida di 
Svezia e S. Caterina da Siena, Compatrona dell’Europa. 

 

Liturgia della Parola Os 2, 16b.17b.21-22; Sal 44, Mt 25,1-13 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e 
prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del 
vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, 
perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene”.Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo 
sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi 
conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».  
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…È MEDITATA 
Papa Francesco nella Esortazione Apostolica 
AMORIS LAETITIA ci aiuta a scoprire quel 
progetto iniziale di Dio sulla coppia e la 
famiglia… 

I due grandiosi capitoli iniziali della 
Genesi ci offrono la rappresentazione 
della coppia umana nella sua realtà 
fondamentale. In quel testo iniziale 
della Bibbia brillano alcune 
affermazioni decisive. La prima, 
citata sinteticamente da Gesù, 
afferma: «Dio creò l’uomo a sua 
immagine; a immagine di Dio lo 
creò: maschio e femmina li creò». 
Sorprendentemente, l’“immagine di 
Dio” ha come parallelo esplicativo 
proprio la coppia “maschio e 
femmina”. La coppia che ama e 
genera la vita è la vera “scultura” 
vivente (non quella di pietra o d’oro 
che il Decalogo proibisce), capace di 
manifestare il Dio creatore e 
salvatore. Perciò l’amore fecondo 
viene ad essere il simbolo delle realtà 
intime di Dio.   Ma Gesù, nella sua 
riflessione sul matrimonio, ci rimanda 
a un’altra pagina del Libro della 
Genesi, il capitolo 2, dove appare un 
mirabile ritratto della coppia con 
dettagli luminosi. Ne scegliamo solo 
due. Il primo è l’inquietudine 
dell’uomo che cerca «un aiuto che 
gli corrisponda», capace di risolvere 
quella solitudine che lo disturba e che 
non è placata dalla vicinanza degli 
animali e di tutto il creato. 
L’espressione originale ebraica ci 
rimanda a una relazione diretta, quasi 
“frontale” – gli occhi negli occhi – in 

un dialogo anche tacito, perché 
nell’amore i silenzi sono spesso più 
eloquenti delle parole. E’ l’incontro 
con un volto, un “tu” che riflette 
l’amore divino ed è «il primo dei 
beni, un aiuto adatto a lui e una 
colonna d’appoggio», come dice un 
saggio biblico. O anche come 
esclamerà la sposa del Cantico dei 
Cantici in una stupenda professione 
d’amore e di donazione nella 
reciprocità: «Il mio amato è mio e io 
sono sua […] Io sono del mio amato e 
il mio amato è mio».  

Da questo incontro che guarisce la 
solitudine sorgono la generazione e la 
famiglia. Ripete Gesù citando la 
Genesi: «Si unirà a sua moglie e i 
due saranno un’unica carne». Il 
verbo “unirsi” nell’originale ebraico 
indica una stretta sintonia, 
un’adesione fisica e interiore, fino al 
punto che si utilizza per descrivere 
l’unione con Dio. Si evoca così 
l’unione matrimoniale non solamente 
nella sua dimensione sessuale e 
corporea, ma anche nella sua 
donazione volontaria d’amore. Il 
frutto di questa unione è “diventare 
un’unica carne”, sia nell’abbraccio 
fisico, sia nell’unione dei due cuori e 
della vita e, forse, nel figlio che 
nascerà dai due, il quale porterà in sé, 
unendole sia geneticamente sia 
spiritualmente, le due “carni”.  
 -------------------------------------------                   
Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene 
saltando per i monti, balzando per le 



…È PREGATA 
Ti prego, Signore, fa' che ogni volta che vorrei lanciare una pietra contro la Chiesa o 
contro qualcuno della mia comunità, fammi capire che la tua Chiesa è un popolo di 
perdonati, non di giusti o di perfetti. Fammi capire che la Chiesa non è un tribunale, 
ma una casa abitata da gente perdonata. Fammi capire, Signore, che tu non vuoi una 
Chiesa di ghiaccio, ma una Chiesa con un cuore caldo capace di accogliere senza 
ferire, di amare senza pretendere, di perdonare senza rinfacciare, di dire la verità 
senza far piangere. Questa è la Chiesa che tu vuoi e che anche io ogni giorno mi 
impegnerò a costruire con il tuo aiuto e la tua grazia. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 
Gesù ci invita a saper perdonare sempre: “Non ti dico fino a sette, ma fino a 
settanta volte sette”. Perché una richiesta così esigente? Noi per primi, grazie al 
sangue versato da Gesù sulla croce, siamo stati i destinatari di un perdono 
impensabile, praticamente impossibile da quantificare. Dobbiamo ricordare, 
sempre, quanto siamo stati perdonati gratuitamente. Solo così potremo 
comportarci con gli altri da fratelli e non da giustizieri. È liberante perdonare 
ed essere perdonato. 
 
Venerdì, 13 agosto 2021 

Liturgia della ParolaGs 24,1-13; Sal 135; Mt 19,3-12 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e 
gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi 
motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece 
maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e 
si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più 
due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha 
congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto 
di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore 
Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione 
illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi 
discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non 
conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma 
solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così 
dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli 
uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi 
può capire, capisca». 
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…È MEDITATA 
Prega con noi, oggi, Santa Teresa 
della Croce, Edith Stein, carmelitana 
di origini ebraiche uccisa in un campo 
di concentramento. Il secolo che ci sta 
alle spalle, secolo di orribili 
persecuzioni e di genocidi, è stato 
anche il luogo di espressione della 
santità più eroica. 
Oggi, ricordiamo una grandissima 
patrona d'Europa, dopo santa Brigida, 
il nostro Benedetto e i fratelli dell'Est, 
Cirillo e Metodio: Edith Stein. Ebrea, 
convertita al cristianesimo, 
carmelitana, morirà anche lei, come 
sei milioni di fratelli, nei devastanti 
campi di concentramento nazisti 
dell'orribile ventesimo secolo. Passata 
dalla fede dei padri alla pienezza di 
Cristo, in nome di Cristo condividerà 
la tragica sorte del popolo ebraico. 
La Shoa rappresenta un terribile 
monito per noi europei e se una 
storiografia superficiale e di parte non 
esita ad accusare la Chiesa cattolica di 
avere ignorato, se non addirittura 
sostenuto, tale tragedia, occorre 
ribadire ad alta voce il tributo di 
quella parte di Chiesa che è rimasta 
vittima della follia nazista. Dalla 
Chiesa confessante del pastore 

Bonhoeffer, tedesco ucciso per ordine 
diretto di Hitler, alle migliaia di preti 
polacchi uccisi in campo di sterminio 
a Dachau, alle eroiche morti di Tito 
Brandsma e di Massimiliano Kolbe, ai 
molti preti italiani e francesi che 
nascosero i fratelli ebrei, alla nostra 
Edith, filosofa (assistente universitaria 
in Germania negli anni trenta!), 
patrona d'Europa perché ebrea, perché 
cristiana, perché portatrice di quei 
valori che la follia nazista volle 
spazzare via in nome di una delirante 
religione della razza. Pagine scure, 
terribili, ma illuminate dalla morte in 
croce di questi fratelli e sorelle che 
hanno, se non riscattato, almeno 
offerto spazi di umanità evangelica 
nel delirio della Shoa. 
---------------------------------------------- 
La sua figura si staglia nell'ombra 
cupa di quegli anni, quasi a volere dire 
a tutti che l'unico modo per 
combattere la follia è la ragione e la 
preghiera. Intellettuale e mistica, 
Edith ci richiama all'essenziale e alla 
vigilanza: ogni epoca corre il rischio di 
precipitare nell'obnubilamento della 
mente.

  

…È PREGATA 
Dio dei nostri padri,che hai guidato la santa martire Teresa Benedetta [della 
Croce] alla conoscenza del tuo Figlio crocifisso e a seguirlo fedelmente fino 
alla morte, concedi, per sua intercessione, che tutti gli uomini riconoscano 
Cristo salvatore e giungano, per mezzo di lui, a contemplare in eterno il tuo 
volto.  
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…MI IMPEGNA 
Non accettate nulla come verità che sia privo di Amore. E non accettate nulla 
come amore che sia privo di Verità! L'uno senza l'altra diventa una menzogna 
distruttiva.   - Santa Teresa Benedetta della Croce - 
 

Martedì, 10 agosto 2021 
SAN LORENZO, diacono e martire   Lorenzo, da ragazzo, ha 
visto le grandiose feste per i mille anni della città di Roma, celebrate nel 
237-38, regnando l’imperatore Filippo detto l’Arabo, perché figlio di un 
notabile della regione siriana. Poco dopo le feste, Filippo viene detronizzato 
e ucciso da Decio, duro persecutore dei cristiani, che muore in guerra nel 
251. L’impero è in crisi, minacciato dalla pressione dei popoli germanici e 
dall’aggressività persiana. Contro i persiani combatte anche l’imperatore 
Valeriano, salito al trono nel 253: sconfitto dall’esercito di Shapur I, 
morirà in prigionia nel 260. Ma già nel 257 ha ordinato una persecuzione 
anticristiana. Ed è qui che incontriamo Lorenzo, della cui vita si sa 
pochissimo. E’ noto soprattutto per la sua morte, e anche lì con problemi. 
Le antiche fonti lo indicano come arcidiacono di papa Sisto II; cioè il 
primo dei sette diaconi allora al servizio della Chiesa romana. 

Assiste il papa nella celebrazione dei riti, distribuisce l’Eucaristia e amministra le 
offerte fatte alla Chiesa. Viene dunque la persecuzione, e dapprima non sembra accanita 
come ai tempi di Decio. Vieta le adunanze di cristiani, blocca gli accessi alle catacombe, esige 
rispetto per i riti pagani. Ma non obbliga a rinnegare pubblicamente la fede cristiana. Nel 
258, però, Valeriano ordina la messa a morte di vescovi e preti. Così il vescovo 
Cipriano di Cartagine, esiliato nella prima fase, viene poi decapitato. La stessa sorte tocca ad 
altri vescovi e allo stesso papa Sisto II, ai primi di agosto del 258. Si racconta appunto 
che Lorenzo lo incontri e gli parli, mentre va al supplizio. Poi il prefetto imperiale ferma lui, 
chiedendogli di consegnare “i tesori della Chiesa”. Nella persecuzione sembra non mancare 
un intento di confisca; e il prefetto deve essersi convinto che la Chiesa del tempo possieda 
chissà quali ricchezze. Lorenzo, comunque, chiede solo un po’ di tempo. Si affretta poi a 
distribuire ai poveri le offerte di cui è amministratore. Infine compare davanti al prefetto e 
gli mostra la turba dei malati, storpi ed emarginati che lo accompagna, dicendo: "Ecco, i 
tesori della Chiesa sono questi". Allora viene messo a morte. E un’antica “passione”, 
raccolta da sant’Ambrogio, precisa: "Bruciato sopra una graticola": un supplizio che 
ispirerà opere d’arte, testi di pietà e detti popolari per secoli. Ma gli studi (v. Analecta 
Bollandiana 51, 1933) dichiarano leggendaria questa tradizione. Valeriano non ordinò 
torture. Possiamo ritenere che Lorenzo sia stato decapitato come Sisto II, Cipriano e tanti 
altri. Il corpo viene deposto poi in una tomba sulla via Tiburtina. Su di essa, Costantino 
costruirà una basilica, poi ingrandita via via da Pelagio II e da Onorio III; e restaurata nel 
XX secolo, dopo i danni del bombardamento americano su Roma del 19 luglio 1943. 

Liturgia della Parola 2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE 
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terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 
Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone 
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 
avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 
finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste 
farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della 
Giudea, al di là del Giordano. 

 

…È MEDITATA 
Ci siamo. Pietro è conosciuto nel 
gruppo per la sua generosità. E per la 
sua goffaggine. Sa che deve essere 
all'altezza della responsabilità 
affidatagli dal Signore e dimostrare di 
avere ampiamente capito 
l'ammonimento riguardante il 
perdono. Osa, esagera, fa il botto: è 
disposto a perdonare fino a sette 
volte! Ammiro Pietro per il suo 
coraggio (la sua incoscienza!). Sette 
volte! Immaginate che il vostro vicino 
vi chieda scusa per avere sparlato 
male di voi col portiere. D'accordo, 
fate gli splendidi e soprassedete. 
Torna dopo un'ora a chiedere scusa 
perché ha parlato male di voi col 
panettiere... che fare: lo perdonate o 
non vi sentite, piuttosto, presi per il 
naso? Gesù, però, spiazza Pietro e 
tutti noi: il discepolo è chiamato a 

perdonare settanta volte sette, cioè 
sempre! E lo può fare non perché 
generoso, o migliore, o santo, ma 
perché lui per primo ha fatto 
esperienza di peccato e di perdono. 
Possiamo perdonare sempre perché a 
noi è stato perdonato tantissimo, 
perché possiamo davvero diventare 
simili al Padre che fa piovere sui 
giusti e sugli ingiusti. Perdoniamo gli 
altri col perdono ricevuto da Dio. 
--------------------------------------------- 
Come sembra difficile tante volte 
perdonare! Eppure, il perdono è lo 
strumento posto nelle nostre fragili 
mani per raggiungere la serenità del 
cuore. Lasciar cadere il rancore, la 
rabbia, la violenza e la vendetta sono 
condizioni necessarie per vivere felici. 
Papa Francesco 
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male agli altri. Sparlare dell’altro di 
nascosto, distruggerlo, è bruttissimo.    

Papa Francesco 

 
…È PREGATA 
Madre dei santi, esulta 
celebrando la festa  
della vergine figlia 
santa Chiara d'Assisi. 
Dello Sposo celeste 
di carismi ricolma; 
luce vivida appare, 
nuovo astro risplende. 
Primogenita figlia 
del santo Poverello: 
la Luce di ogni luce 
su Chiara rifulge. 

Guidata da Francesco 
sulla via della croce, 
Chiara di Cristo allieva 
di luce inonda i secoli. 
In totale rinuncia 
dei miraggi terreni, 
segue la Vergin Madre 
all'unione perfetta. 
Con la vergine Chiara 
cantiamo gloria al Padre, 
rendiamo lode al Figlio 
e grazia al Santo Spirito. Amen 

 

…MI IMPEGNA 
Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensar 
male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, per 
non supporre, né interpretar male, per non profanare il santuario sacro delle 
intenzioni. Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, metti un 
sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo ad ogni mormorazione o 
commento sfavorevole. Dacci di custodire fino alla sepoltura, le confidenze che 
riceviamo o le irregolarità che vediamo, sapendo che il primo e concreto modo 
di amare è custodire il silenzio. Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. 
Dacci uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come 
avremmo fatto con te. Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. 
 
Giovedì, 12 agosto 2021 

Liturgia della Parola Gs 3,7-10a.11.13-17; Sal 113A; Mt 18,21-19,1  

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello 
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i 
conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu 
presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in 
grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i 
figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a 
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…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«In verità, in verità io vi dico: se il 
chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria 
vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio 
servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà»  

 

…È MEDITATA 
Prega per noi, oggi, il martire 
Lorenzo, diacono della chiesa di 
Roma che ha donato la sua vita per 
Cristo e per i fratelli. Il suo amore ha 
illuminato la storia della Chiesa... 
Il chicco di grano caduto in terra che 
muore per portare frutto è Gesù 
stesso, turbato dall'arrivo di Filippo 
che gli chiede di vedere dei greci, 
misterioso segno, per Gesù, che ormai 
la sua opera è compiuta. E, dopo di 
lui, migliaia di uomini e donne 
l'hanno seguito nel dono di sé fino 
allo spargimento di sangue. Uomini e 
donne come noi, né eroi, né fanatici, 
amanti della vita, come noi, ma non 
disposti a rinnegare la propria fede e, 
perciò, consapevoli che Cristo vale 
più della vita. Uomini e donne del 
passato, ma anche del presente 
recente. Studi recenti ci dicono che, 
dall'origine del cristianesimo ad oggi, 
quaranta milioni di cristiani sono stati 

uccisi ma, di questi, venticinque 
milioni nel "luminoso" ventesimo 
secolo! Nei gulag sovietici, nei campi 
nazisti, nelle foreste africane, milioni 
di uomini e donne hanno donato il 
proprio seme per la rinascita di un 
mondo pacificato. Tertulliano, un 
padre della Chiesa, diceva che il 
sangue dei martiri è semenza per i 
nuovi cristiani. Noi, discepoli da 
poltrona e pantofole, dobbiamo la 
nostra fede alla testimonianza di 
fratelli e sorelle che, come Lorenzo, 
hanno dato tutta la loro vita per il 
Regno. 
---------------------------------------------- 
Fratelli, tenete presente questo: chi 
semina scarsamente, scarsamente 
raccoglierà e chi semina con larghezza, 
con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia 
secondo quanto ha deciso nel suo cuore, 
non con tristezza né per forza, perché 
Dio ama chi dona con gioia. 

 
…È PREGATA 
A Dio, nostro Padre, che in san Lorenzo ci ha donato un esempio di carità e di 
testimonianza di fede fino al martirio, rivolgiamo la nostra supplica. 
1. Per la santa Chiesa di Roma, che presiede nella carità tutte le Chiese: la 
Parola seminata con abbondanza nei solchi aperti dai martiri porti ancora 
frutti di rinnovamento e di generosa dedizione. 
2. Per i diaconi, che come san Lorenzo sono al servizio del vescovo e della 
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comunità cristiana: nell’esercizio del loro ministero siano autentici e umili, 
sempre premurosi verso i poveri.  
3. Per i cristiani perseguitati nel mondo a causa della loro fede: nella 
tribolazione e nella prova ricevano la consolazione dello Spirito e il sostegno 
concreto dei fratelli.  
4. Per quanti, nella comunità cristiana e nella società civile, si pongono a 
servizio dei più deboli e bisognosi: siano animati da uno spirito di giustizia e 
carità.  
 
…MI IMPEGNA 
Se ti accusassero di essere cristiano, troverebbero delle prove contro di te?  
(Dietrich Bonhoeffer) 
 

 
Mercoledì, 11 agosto 2021 
Santa Chiara, vergine - Ha appena dodici anni Chiara, nata nel 
1194 dalla nobile e ricca famiglia degli Offreducci, quando 
Francesco d'Assisi compie il gesto di spogliarsi di tutti i vestiti per 
restituirli al padre Bernardone. Conquistata dall'esempio di 
Francesco, la giovane Chiara sette anni dopo fugge da casa per 

raggiungerlo alla Porziuncola. Il santo le taglia i capelli e le fa indossare il saio 
francescano, per poi condurla al monastero benedettino di S.Paolo, a Bastia Umbra, 
dove il padre tenta invano di persuaderla a ritornare a casa. Si rifugia allora nella 
Chiesa di San Damiano, in cui fonda l'Ordine femminile delle «povere recluse» 
(chiamate in seguito Clarisse) di cui è nominata badessa e dove Francesco detta una 
prima Regola. Chiara scrive successivamente la Regola definitiva chiedendo ed 
ottenendo da Gregorio IX il «privilegio della povertà». Erede dello spirito francescano, 
si preoccupa di diffonderlo, distinguendosi per il culto verso il SS. Sacramento che salva 
il convento dai Saraceni nel 1243. 
, distinguendosiLiturgia della Parola Dt 34,1-12; Sal 65; Mt 18,15-20 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Se il tuo fratello commetterà una 
colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai 
guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due 
persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se 
poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la 
comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto 
quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che 
scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due 
di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il 
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Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti 
nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
 
…È MEDITATA 
Siamo al capitolo diciottesimo di 
Matteo, quello che racchiude il 
discorso sulla comunità. Tra queste 
righe, Gesù ci consegna delle 
indicazioni preziose per costruire una 
comunità che nel mondo sia il segno 
luminoso dell'amore. Il tema è 
scottante e sempre attuale: la 
correzione fraterna. Lo stile di 
fraternità che propone Gesù è 
stupendo: delicatezza, discrezione, 
pazienza e gradualità. Onestamente: 
quanto siamo lontani da questo, 
quanto ancora ci dobbiamo nutrire 
della Parola per costruire delle 
comunità dove ci si aiuta a crescere e 
non a deprimersi davanti agli errori; 
dove ci si dà una mano a migliorare e 
non si punta il dito contro chi ha 
sbagliato; dove si impara a parlare 
con amore e non solo a sparlare con 
malignità e presunzione. Di questo 
insegnamento di Gesù mi colpisce 
soprattutto la delicatezza. Se accendo 
un faro alle spalle di un fratello che 
voglio correggere, non farò altro che 
proiettargli delle ombre distorte; se 
glielo punto negl'occhi finirò per 
accecarlo. Se voglio veramente 
aiutarlo a capire il suo errore, forse 
conviene accendere una candela e 
rimanere al suo fianco, e nella 
penombra che nasconde le lacrime, 
aiutare il fratello con carità a 
riconoscere i suoi errori. Gesù sogna 
una comunità di fratelli e sorelle che 
intrecciano rapporti autentici, 

appassionati e fondati sul Vangelo. 
Non basta condividere qualche ideale 
o vivere nello stesso quartiere per 
ritenersi una comunità del Risorto! 
Gesù dice che dove due o tre sono 
riuniti nel suo nome Lui è in mezzo a 
loro (v.20). Vi devo confessare che 
questo versetto mi ha sempre 
affascinato moltissimo, perché è una 
promessa per tutti! Gesù, infatti, non 
dice “dove due o tre santi...” o “dove 
due o tre perfetti”. La Sua presenza è 
offerta a tutti, non è questione di 
numero o di merito. L'unica 
condizione è essere riuniti nel Suo 
nome. Coraggio, cari amici! 
Aiutiamoci a camminare in 
compagnia del Risorto, sosteniamoci 
nelle fragilità e nelle cadute, teniamo 
vivo in noi il sogno di Gesù! 
---------------------------------------------- 
Gesù ha capovolto il dito puntato, in 
carezza. Lui ammonisce i peccatori (in 
casa di Zaccheo, in casa di Levi) 
mangiando con loro; non con prediche 
dall'alto del pulpito, ma stando ad 
altezza di occhi, a millimetro di sguardi. 
Ammonisce senza averne l'aria, con la 
sorpresa dell'amicizia, che ricompatta 
quelle vite in frantumi. Chi ci ama ci sa 
rimproverare, chi non ci ama sa solo 
ferire o adulare. 

------------------------- 
Le chiacchiere sono come il terrorismo, 
distruggono tutto e soprattutto 
distruggono il tuo cuore, che diventa 
arido. Mordetevi la lingua prima di dire 
chiacchiere, farà male, ma non farete 


